
Con Occhetto e Galloni aperta la V Conferenza dei docenti del Pei 

1988, professore e comunista 
Si è aperta a Roma, con la relazione di Andrea Mar
gheri, e l'intervento di Achille Occhetto, la V Confe
renza nazionale degli insegnanti comunisti. A pochi 
flioml dall'apertura delle trattative per il rinnovo con-
rattuale e in un momento di gravi tensioni all'interno 

della categoria, l'assise comunista acquista grande 
interesse. Intervento del ministro Galloni. Domani le 
conclusioni di Giuseppe Chiarante. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• 1 ROMA. Una conferenza 
degli Insegnanti comunisti, 
ma per tutti gli insegnami, a 
una viglila di rinnovo del con
tralto segnata da forti tensioni 
all'Interno della categoria. Le 
migliala di docenti del Pei a 
questo obiettivo si sono pre
parati con discussioni, assem
blee (sono stati eletti 300 de
legati per laconferenza nazio
nale) e seminari di zona ani
mati e combattivi. L'obiettivo 
è stalo recepito da Achille Oc
chetto che con il suo Interven
to ieri ha sottolineato la vo
lontà del Pei di discutere col 
•movimento degli insegnanti, 
che diventerà tanto più forte 
quanto più riuscirà a combi
narsi con la protesta dei gio
vani e con I bisogni della so
cietà...». 

Toccherà al dibattito (che 
continuerà questa mattina), ai 
gruppi di lavoro (che si terran
no questa sera), segnare il 
contorno cerio della proposta 
comunista per la scuola. 

Il ministro della Pubblica 
istruzione, Galloni, è Interve
nuto Inaspettato per primo al
la Conferenza. Non per porta
re un generico saluto, come 
lui stesso ha tenuto a sottoli
neare, ma anche per Invitare 
l'opposizione comunista a mi
surarsi sul terreno della scuo
la, In vista delle «riforme istitu
zionali». Galloni non si è di
scostato dalle sue consuete 
posizioni: la scuola dev'essere 
•I centro della politica del go
verno, alla scuola deve anda
re una gran massa di quattrini, 
la scuola vive momenti dram
matici, ecc. Ha però riaffer
mato con toni più drastici che 
nel passato che la scuoia deve 

Banche 

Zangheri: 
chiarezza 
sul «Rolo» 
m ROMA. Sulla vicenda del 
Credito Romagnolo Renato 
Zangheri, capogruppo del 
Pel alla Camera, ha presenta
to un'interrogazione al mini
stro del Tesoro, nella quale 
vengono sollecitate iniziative 
per garantire la separazione 
tra impresa non finanziarla e 
banca. Il Pel propone «una 
revisione statutaria del Cre
dito Romagnolo che privilegi 
l'azionariato diffuso, preve
da sbarramenti contro posi
zioni dominanti e introduca 
forme nuove e diversificate 
di tutela del risparmio». Zan
gheri chiede ad Amalo cosa 
Intenda fare «per eventuali 
ipolesi di incompatibilità 
deontologiche o di fatto o di 
potenziali conflitti di interes
se che si dovessero profilare 
in capo a membri delle cor
date concorrenti per il Credi
lo Romagnolo» L'assemblea 
si terrà il prossimo 29 aprile. 

diventare «competitiva», per
ché così vuole l'impresa. «Co
me dicono le forze produttive 
- ha sostenuto il ministro - nel 
futuro non ci potrà essere la
voro se non ad un elevatissi
mo livello. La competitività 
sul mercato internazionale la 
si avrà sulla base delle Intelli
genze. E se queste non saran
no adeguate, le imprese mi
nacciano di robottizzare al 
massimo o di ridurre la produ
zione». Galloni ha riaffermato 
poi il suo discorso della pari
tà, al cui «rispetto» ha chiama
lo II Pel. Ha sottolinealo la ne
cessità «morale» di aprire su
bito le trattative per il contrat
to, dopo aver chiuso le pen
denze con quello passato. In
fine, riferendosi al proprio 
progetto per l'autonomia sco
lastica, ha detto di essere di
sponibile a rimetterlo in di
scussione anche sulla base 
delle indicazioni suggerite dal 
Pei. Alla generale offerta di 
«collaborazione» del ministro 
ha replicato il vicesegretario 
del Pei: «Schierarsi, ministro 
Galloni, significa pero anche 
accettare se e II caso le posi
zioni dell'opposizione - ha 
detto Occhetto -. Come pote
va avvenire già nella discus
sione sulla Finanziaria». 

(..'«autonomia» è stato uno 
dei punti locali della relazione 
di Margheri. Il responsabile 
della sezione scuola comuni
sta ha esordito con un rilievo 
critico su come la scuola è 
stata affrontata dal program
ma di De Mita, che «non scio
glie i nodi più Intricali che si 
sono intrecciati nei mesi scor
si». Tra questi c'è appunto il 
tema dell'autonomia, affron

tata In modo late da aver rice
vuto obiezioni anche da alcu
ni parliti di governo; la propo
sta governativa, dunque, non 
riesce a riequilibrare le dispa
rità che nella scuola sussisto
no. Margheri si è soffermato 
sull'identità frustrata dell'inse
gnante, a cui si è risposto fino
ra con la riconferma del carat
tere ripetitivo del lavoro o con 
la definizione della funzione 
docente in termini di libera 
professione. «È questa una 
faccia delle tendenze privati
stiche del tutto contraria alla 
nostra impostazione» ha det
to. Margheri ha ribadito la 
firopria idea: l'insegnante è un 
avoratore dipendente pubbli

co che svolge una funzione 
creativa. Per trasformarne la 
condizione e qualificarne la 
funzione ecco l'ipotesi di 
un'area della formazione, al
l'Interno del Pubblico impie
go, analoga all'area della ri
cerca. Il dirigente del Pei ha 
riaffermato l'urgenza di «un 
incremento molto consisten
te» degli attuali stipendi e la 
necessità di iniziare a ricono
scere «in termini di retribuzio
ne le nuove responsabilità e le 
nuove attività socializzate». 
Quanto al sindacato, ha defi
nito una buona base di parten
za la piattaforma contrattuale 
dei confederali. Quanto ai Co-
bas e ai Gilda ha respinto la 
loro «scomunica» dei confe
derali e ha confermato il no al 
blocco degli scrutini ad ol
tranza. Infine Margheri ha ri
marcato che c'è uno scarto 
molto torte «tra l'importanza 
nuova che la formazione e l'u
so del sapere hanno acquista
to nelle grandi mutazioni del 
nostro tempo e la capacità di 
analisi, di progettualità della 
sinistra». Per questo l'obietti
vo del Pei è la costruzione «di 
un movimento unitario per la 
riforma e la qualificazione nel
la scuola pubblica». 

Ieri pomeriggio si è svolta 
una tavola rotonda su «gli sce
nari per la scuola nel XXI se
colo», a cui hanno partecipalo 
Umberto Colombo, padre Re-

Sazzonl, Tullio De Mauro, Al-
o Visalberghi, Fabio Mussi. 

« 

Occhetto: «Scuola, De Mita .sbaglia» 
•*• «Nell'alleanza tra lavoro e sapere è 
l'asse di un nuovo modello di sviluppo» 
ha detto Achille Occhetto Intervenendo 
ieri alla Conferenza degli insegnanti co
munisti. «La scuola - ha proseguito - è 
una miniera fondamentale che occorre 
valorizzare. Il governo dovrebbe innanzi
tutto ringraziare gli insegnanti per quel 
che hanno fatto in tutti questi anni e im
pegnarsi a dare rapidamente una soluzio
ne ai loro problemi e a quelli della scuo
la. Vorrei dire al ministro Galloni che 
rompere la logica di schieramento può 
anche voler dire che un ministro si schie
ri apertamente ed eventualmente assuma 
proposte programmatiche avanzate dal
l'opposizione, come sarebbe potuto ac
cadere già sulla scuola nel corso dell'ulti
mo dibattito sulla Finanziaria. Si tratta di 
cominciare col prendere fino in fondo 
sul serio la questione che oggi gli inse
gnanti, oltre ogni loro differenziazione, 
pongono: un adeguato riconoscimento e 
una nuova valorizzazione della loro pro
fessionalità. SI può discutere sui modi, sul 
tempi, di questo riconoscimento, non si 
può tergiversare sulla sostanza. Una più 
alta retribuzione - quella che spetta a una 
categoria strategica per la realizzazione 
di una modernizzazione nella civiltà - ri

chiede anche un salto di qualità nell'im
pegno di una intellettualità nuova, capa
ce dì vedere la scuola al centro di una 
rinnovata creatività volta a scardinare 
l'acquietarsi nella routine gerarchica e 
nel piccolo scatto di carriera, polverosa 
tradizione del nostro centralismo scola
stico. È senz'altro insoddisfacente il pro
gramma del governo De Mita per la scuo
la. L'obiettivo più chiaro e importante 
consiste nell'innalzamento dell'obbligo 
scolastico a sedici anni, per il quale mol
te battaglie hanno combattuto Pei e Ione 
progressiste. Ma oggi noi pensiamo che 
esso non può rappresentare un obiettivo 
in sé, ma un transito verso una più ampia 
riforma della secondaria superiore e ver
so un obbligo ancora più esteso. Per rea
lizzare percorsi nuovi che consentano di 
unire l'itinerario formativo dei giovani 
con quello di arnechimento umano e 
prolesslonale degli adulti. Noi conside
riamo essenziale pensare oggi al rinnova
mento della scuola come a un capitolo 
delle ritenne istituzionali. Si deve pensa
re a una nuova lase che vada olire il di
lemma statalismo-neoliberlsmo. Cuore di 
questo approccio deve essere una lotte e 
originale affermazione dell'autonomia 

scolastica. Sull'autonomia esiste un dise
gno dì legge del ministro Galloni: ci sem
bra decisamente insufficiente. Autono
mia deve significare non lavoro in più per 
qualcuno, ma lavoro diverso per tutti. Se
condo un'idea della scuola non più come 
comunità chiusa ma centro dì produzio
ne e di offerta di opportunità formative, 
che interagisce con gli indivìdui, con i 
gruppi, con le altre strutture sociali, che 
si pone il problema delle risorse umane e 
professionali. Ma questo richiede un mo
do radicalmente nuovo di funzionare da 
parte del ministero della Pubblica istru
zione, che cessi d'essere un pachiderma 
immobile che schiaccia tutte le realtà 
che gli stanno intomo e sì trasformi inve
ce in un organismo agile, centro di con
trollo sul pieno utilizzo degli Investimenti 
e di riequilibrio delle risorse tra Nord e 
Sud, città e campagna, zone povere e 
ricche del paese. È in questa prospettiva 
che noi pensiamo anche alla crescila del
la professionalità degli insegnanti e del 
capi di istituto. Una professionalità che 
sia confronto continuo con le esigenze 
della società. Non controllo della produt
tività ma verifica pubblica del prodotto. 
E, su questa base, adegualo riconosci
mento del proprio lavoro». 

~—""————" Le proposte del Pei contro le ristrutturazioni «striscianti» 
dell'azienda che mettono in pericolo migliaia di posti di lavoro 

A Torino una Rai piccola piccola? 
Sarà dura la battaglia dei comunisti contro il «com
promesso spartitorio» su Rai e Tv private siglato dai 
partiti di governo. Lo ha confermato in un affollato 
dibattito a Torino il responsabile per le comunicazio
ni di massa del Pei, Vincenzo Vita. Le proposte dei 
comunisti per la sede Rai del capoluogo piemontese, 
contro le ristrutturazioni striscianti dell'azienda e le 
vaghe promesse dei vertici di Viale Mazzini. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

M I C H E L E C 0 8 T A 

a v TORINO «La Stampa», il 
quotidiano Fial che monopo
lizza l'informazione scritta to
rinese, aveva censurato l'an
nuncio di questo dibattito sul
la Rai promosso dalla Federa
zione dei Pei. Ma la sala si è 
gremita ugualmente, tanto 
che decine di persone non 
hanno trovalo posto- dirigenti 
e lavoratori Rai, giornalisti. 
politici e amministratori, non 
solo comunisti ma di tutte le 
lorze. A garantire il successo 

dell'iniziativa è bastato l'an
nuncio dato dal Tg3 regiona
le. Una conlerma di quanto 
conti l'informazione locale. 

Un'ulteriore conferma l'ha 
portata il sociologo Carlo 
Mariani, che ha registrato le 
251 notizie fornite nel corso 
di una settimana dal Tg regio
nale piemontese e le ha con
frontate con quelle delta 
«Stampa»: 64 notizie (otto al 
giorno) non erano riportate 
dal quotidiano Fiat, e di que

ste ben 15 erano politiche, 14 
sindacali, 5 sociali. 

Logico quindi che susciti al
larme ogni proposito di ridi
mensionare i'informazione lo
cale (già è stato abolito il Tg 
regionale di mezza sera), che 
a Torino è rafforzato dai ricor
renti allarmi sul paventato ac
centramento a Roma di una 
serie di uffici amministrativi, 
del centro di calcolo e del 
centro ricerche Rai. Contro 
questi propositi, che mette-
rebbro in pericolo qualche 
migliaio di posti di lavoro, ci 
sono state campagne di stam
pa e Interpellanze, spesso di 
tono campanilistico. Manca 
ed Agnes sono accorsi a Ton
no per dare «assicurazioni» 
ben poco rassicuranti. Infatti 
più che atti ufficiali, hanno ri
ferito vari dirigenti, lavoratori 
e giornalisti, si devono temere 
•ristrutturazioni striscianti» 
(per esempio la tecnica di no
minare un dirigente a Roma e 

poi trasferire a Roma il perso
nale dipendente). 

È falsa ed antiquata, hanno 
sostenuto tutti gli interventi e 
lo stesso Vita nelle conclusio
ni, la teoria secondo cui ac
centramento significherebbe 
maggior eflicienza. Ma lottare 
contro l'accentramento, ha 
detto lucidamente Carla Fava, 
segretaria della sezione Pei 
della Rai, non significa difen
dere l'esistente ed il vecchio. 
Si deve Invece prendere spun
to dalle recenti deliberazioni 
del con giglio d'amministrazio
ne Rai per rivendicare un'ef
fettiva articolazione dialettica 
fra centro Rai e sedi periferi
che. Per le sedi dotate di cen
tro di produzione (il discorso 
vale per Torino, ma anche per 
Napoli) occorre una loro pre
senza a pieno titolo e fin dal-
Inizio nella formulazione del
la programmazione annuale. 

Non si tratta insomma di ri

tagliarsi qualche spazio regio
nale in più nei palinsesti, ha 
concordato il consigliere 
d'amministrazione Antonio 
Bernardi, ma una presenza di 
valore nazionale nelle tre reti, 
un'organizzazione aziendale 
che sia funzionale ad un pro
getto editoriale di questo tipo. 
La spinta all'accentramento, 
ha osservato un altro consi
gliere d'amministrazione, An
gelo Romano, è un segno di 
debolezza, di incapacità della 
dirigenza Rai di valorizzare ri
sorse e capacità professionali. 

Ma tutti questi discorsi ri
schiano di essere vanificati 
dal quadro politico. Nelle trat
tative dì governo, è il giudizio 
di un terzo consigliere Rai, 
Enrico Menduni, la De ha ri
nunciato alla dilesa del servi
zio pubblico, ha concesso al 
Psi un grave ridimensiona
mento delle risorse Rai pur di 
salvare II proprio potere nella 

Rai. In che modo? Col cedi
mento sulla politica delle en
trate, ha spiegato Vito Dami-
co, presidente della Sipra: an
ziché l'unico «tetto» che Inte
ressa alla gente, quello sull'af
follamento di pubblicità nel 
programmi, si impongano alla 
Rai vincoli ancora più rigidi di 
quelli che in quattro anni 
l'hanno già fatta scendere al 
19% del mercato pubblicità-
no, contro il 31% di Beriuscc-

E questa scelta diametral
mente opposta al servizio 
pubblico, ha concluso Vin
cenzo Vita, assieme alla scia
gurata «opzione zero» («che 
non è una misura antitrust, ma 
una copertura strumentale 
della Fininvest, imponendo 
un pedaggio ad eventuali in
gressi nelle Tv private»), che 
determina un punto di svolta 
cruciale, da cui dipenderà 
l'assetto dell'informazione in 
Italia per molti anni. 

Un affine da 10.000 miliardi 
Gli enti di previdenza 
vogliono svendere 
centomila appartamenti 
Gli enti e gli istituti di previdenza, che amministrano 
un ingente patrimonio Immobiliare, vorrebbero sven
dere centomila alloggi, gettando sulla strada tre-quat-
trocentomila persone. L'operazione dovrebbe anda
re in porto a Roma, a Milano, a Torino, a Genova, a 
Firenze, a Napoli, a Palermo, proprio nelle aree dove 
c'è più tensione. L'allarme è stato lanciato dal Sunia. 
Ne parliamo con il segretario, Tommaso Esposito. 

CLAUDIO NOTAM 

«BJI ROMA. Gli enti previden
ziali vorrebbero svendere 
100.000 case, gettando sulla 
strada gli inquilini. Un affare 
da 10.000 miliardi. L'opera
zione dovrebbe avvenire nelle 
sette maggiori città italiane 
con più torte tensione abitati
va. L'Sos è venuto dal segreta
rio generale del Sunia, Tom
maso Esposilo, che ha chiesto 
al nuovo governo e alle dire
zioni degli enti una verifica 
immediata, prima delNrre-
parabile». Sono più di settan
tacinque gli enti pubblici pre
videnziali che detengono Im
mobili. Vanno dall'lnps all'In-
pdai, ali'Enasarco, all'Enpam, 
all'Enpas, all'Inali. aU'Inpost. 
Solo il patrimonio abitativo 
supera le 120.000 unita, la cui 
locazione Interessa per oltre II 
70% sette grandi città, Roma, 
Milano, Torino, Genova, Fi
renze. Napoli e Palermo. Il 
60% delle proprietà si trova 
nella capitale. Ma gli editici 
sono dislocati anche nelle cit
tà medie, da Bergamo a Mes
sina. 

In questi ultimi anni, la 
maggior parte degli enti ha vo
luto alienare la proprietà edili
zia, soprattutto dopo l'entrata 
In vigore dell'equo canone. 
Anche se dal 78, proprio con 
la nuova legge, le entrate de-

Sili affitti hanno segnato un 
orte aumento. Fatto 100 il ca

none medio al I agosto 78, 
l'incremento medio, dopo sei 
annl,eragiàel5l5%.Neli'84, 
l'affitto medio si aggirava sulle 
300.000 lire al mese, mentre II 
costo medio degli oneri ac
cessori, che vanno dalle spese 
di condominio alla piccola 
manutenzione, eradi 100.000 
lire. Oggi, sostiene Esposito, 
possiamo ritenere che II costo 
complessivo dell'affitto, com
presi gli oneri accessori, sia di 
mezzo milione. Dunque, gli 
enti, solo per fili affitti hanno 
una entrata di 720 miliardi 
l'anno. Ma tutto questo dena
ro non basta, nella maggior 
parte dei casi, a mantenere gli 
stabili vivibili. C'è una gestio
ne Inefliciente - dice il segre

tario del Sunia - che scarica I 
costi, anche quelli evitabili, sia 
sugli assunti degli enti che su
gli affittuari degli alloggi. E 
questa situazione tende sem
pre più ad aggravarsi con l'au
mento del patrimonio gestito. 

Incapaci a Irontegglare la 
situazione, rivedendo le ge
stioni gli enti vorrebbero libe
rarsi degli immobili vendendo 
al migliore offerente, gettan
do sulla strada centomila fa
miglie. 

Ci sono degli esempi? Qui -
risponde Tommaso Esposito -
vorrebbero vendere tutti, dal
l'lnps al ministero del Tesoro. 
La legge Impone la vendila al
l'asta degli Immobili di pro
prietà di questi enti senta te
ner conto che una program
mata rotazione del patrimo
nio, cui il sindacato è disponi
bile, deve consentire la possi
bilità di acquisto da parie de
gli inquilini. In questo senso, 
pur non creando particolari 
condizioni di privilegio, van
no previste vendite trasparenti 
non speculative, agevolazioni 
creditizie e liscali per chi ac
quista e garanzie per chi non 
può o non vuole comprare ed 
intende mantenere il rapporto 
di aitino, anche attivando pro
cessi di mobilità all'Interno 
del patrimonio. 

Sono queste le condizioni 
Irrinunciabili per l'operazione 
dal punto di vista economico 
e sociale. Il ricavalo, inoltre, 
va reinvestito secondo pro
grammi che prevedono la de
stinazione delle risorse ricava
te e di quelle In giacenza In 
immobili da realizzare o da re
cuperare, attraverso piani 
congiunti con i grandi comu
ni. Andrebbero anche previsti 
consoni Ira enti per Interrenti 
di maggiore dimensione, non 
solo per abitazioni, tenendo 
conto dell'emergenza nelle 
aree metropolltante, ma an
che nel terziario. Per dare 
questo è indispensabile cam
biare l'attuale normativa e fa
re una legge nuova. Ma occor
re far presto, prima di arrivare 
alle vendite, se non addirittura 
alle svendite. CIA vuol dire av
viare subito un confronto con 
i sindacati degli Inquilini. 

D NEL PCI 

OOOI. A. Battolino, R. Calabria: G. Berlinguer, Livorno; P. 
Ingrao. Torino: l . Lama. Pistoia: U. Pecchlolì, Carpi: L. 
Turco. Genova: N. Canatti. Terni: T. Conte, Berna: D. Novel
li, Lodi: G. Pellicani, Chioggla: L. Violante, Catania. 

DOMANI 2 5 APRILE. A. Sassolino, R. Calabria: G. Berlinguer, 
Livorno: P. Bufslini, Civitavecchia: U. Pacchioli, Acqui-Alas-
aandria: A. Boldrlni. Parma: W. Veltroni, Roma ITor Sapien
za). 

Il comitato direttivo dai deputati comunisti è convocato par 
mercoledì 27 aprile alle ore 9 .30; 

L'assemblea del gruppo dai deputati comunisti è convocata p 
giovedì 26 aprile allo ora 9 ,00 . 

I deputati comunisti sono tenuti ad eastr* presenti SENZA 
ECCEZIONI alla seduta di mercoledì 2 7 . giovedì 28 e vener
dì 29 aprile. 

Un gruppo di sacerdoti scrivono alla Cei 

«Non vogliamo 3 raduno militare 
al congresso eucarìstico» 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA Un gruppo di sa
cerdoti esponenti dei movi
menti cattolici pacifisti e per 
l'obiezione di coscienza han
no protestato ieri contro la 
decisione della conferenza 
episcopale italiana dì aver in
serito anche un raduno milita
re nel programma del con
gresso eucaristico nazionale, 
In programma, dal 6 al 12 giu
gno a Reggio Calabria con la 
partecipazione del Papa. In
fetti, il 9 giugno dovrebbero 
confluire nel capoluogo Cala
bro rappresentanze di corpi 
delle forze armate per una 
manifestazione che sì conclu
derebbe nel duomo con una 
concelebrazione religiosa 
presieduta dall'ordinario mili
tare monsignor Gaetano Boni-
celli 

Nel denunciare questa de
cisione della Cei, che sarebbe 

stata presa «dietro forti pres
sioni del ministero della Dife
sa», i firmatari osservano che 
«non essendo, forse, più suffi
ciente la pubblicità sui mass 
media per recuperare immagi
ni e credibilità sociali potreb
be essere che le autorità mili
tari cerchino un nuovo stru
mento di propaganda all'in
terno di un congresso eucari
stico nazionale». Una simile 
manifestazoine - si osserva -
rappresenta «una discrimina
zione rispetto a quei giovani 
che a migliaia ogni anno deci
dono di non svolgere un servi
zio armato scegliendo la stra
da profetica dell'obiezione di 
coscienza e del servizio alter
nativo che noi riteniamo 
esemplare e preferenziale per 
t cattolici italiani» Invece, «il 
raduno militare al congresso 
non può non richiamare In 

primo piano la questione della 
produzione del commercio 
delle armie di conseguenza 
l'atteggiamento che il cristia
no deve assumere di fronte a 
tali problemi» 

La lunga lettera, già inviata 
al presidente del comitato or
ganizzatore del congresso eu
caristico. monsignor Aurelio 
Sorrentino vescovo di Reggio 
Calabria, è ora al vaglio della 
presidenza della Cei, che, a 
quanto ci è dato sapere, è 
orientata a lasciare immutato 
il programma che comprende 
anche il raduno militare. 

Negli ambienti Cei si fa os
servare che questo è un modo 
per riaffermare «l'apostolato» 
della chiesa anche tra le forze 
armate per «scopi di pace». 
Ma i sacerdoti e laici che han
no sottoscritto la lettera di 
prolesta fanno notare che 
«non è In discussione la pre

senza pastorale della chiesa 
fra i militari, ma la credibilità 
di una chiesa che voglia cam
minare sulle vie della pace». 
Diventa, perciò, «un segnale 
ambiguo» il raduno militare in 
un momento in cui il congres
so nazionale eucaristico, pro
prio perché è stato scelto che 
esso si «volga in una città del 
Sud, deve farsi carico dei 
«drammatici problemi del 
Mezzogiorno, della nostra e 
delle altre nazioni, quali la fa
me, la disoccupazione, la vio
lenza, l'invivibilità». Tra i sa
cerdoti firmatari del docu
mento, che ha già aperto po
lemiche all'interno del mon
do cattolico, figurano Dino 
Battlston, Giorgio Pel Neri, Pie
ro Clpriani, Giancarlo Grazio
la, i religiosi Tonine))!, Santa
croce, il direttore della Chari-
tas calabrese Antonino lachi-
no e altn dirigenti del laicato 
cattolico 

p spazio per dire che: 
il contratto di formazione lavoro non è un impiago 
a basso eosto, un percorso di guerra, una corsa 
ad ostacoli, una competizione stressante, 
un'occasione per perdere, un'occasione per 
vincere, è utile solo quando insegna bene un mestiere 
ai giovani in cerca di occupazione. L'inserimento nel 
mercato del lavoro è un tuo diritto. 

Per inlormiiionl rivolgili i l CID (Coniti di Intomiaiione Disoccupali) presso tutte l i Camere del Inoro. I un sindacato aJ lavoro 
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